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Tra speranza e preoccupazione Est ed Ovest alla conferenza sul disarmo 

Riprenderà il difficile di fi 9 
Fare un passo avanti 
prima di rendere 
operativi i Cruise 
di GIAN CARLO PAJETTA 

P E R C H É commentatori e 
* uomini politici occiden
tali si affannano a caricare di 
tante speranze l'aspettativa 
per la conferenza di Stoccol
ma? 

L'incontro è certo impor
tante per i temi e il livello del
le rappresentanze, ma si ha 1' 
impressione che, nell'affidar-
si alle prospettive ottimisti
che, si voglia soprattutto rifiu
tare di essere consapevoli del 
cammino che ha portato là gli 
odierni interlocutori Si prefe
risce dimenticare che essi si 
sono già incontrati in un perìo
do recente più volte, avanzan
do e respingendo proposte, 
pronunciando dichiarazioni 
solenni Ed ogni volta son 
sembrati accumulare gli osta
coli, accrescere le difficoltà 
come non si volesse, non si fos
se capaci di preparare una via 
d'uscita, di avanzare anche di 
un solo passa È sembrato tal
volta persino che, con perico
losa leggerezza, non si volesse 
riconoscere la gravità della 
rottura o del rifiuto di soluzio
ni parziali, perché intanto — 
si diceva — ci sarebbe stata 
poi Stoccolma. Se così è, non si 
può certo parlare di buoni au
spici, di speranze che abbiano 
una giustificazione fondata. 

Vediamo come l'Europa ha 
affrontato quelli che potevano 
essere insieme i suoi problemi 
immediati e le premesse per 
affrontare quelli che ha oggi 
di fronte a Stoccolma. Noi ed 
altri europei abbiamo parlato 
di ritiro dal Libano di un con
tingente militare che si chia
ma forza di pace; poi, mentre 
qualcuno ha trasformato armi 
e armati in forza d'intervento, 
abbiamo lasciato fare. Pren
diamo l'esemplo del Medio O-
riente, dove pure è stata atti
va quanto vana l'azione diplo
matica. 

Ad Atene il vertice comuni
tario si è concluso con un falli
mento; a qualcuno è parso un 
successo, o almeno, per usare 
il termine di Mitterrand, un 
«meno peggio» il non annun
ciarlo nemmeno attraverso 
un comunicato né assumere 
per il futuro alcun impegno 
positivo. 

Durante il semestre greco 
alla CEE, il presidente Papan-
dreu ha invitato ad una mora
toria per gli euromissili; il re
ciso rifiuto anche soltanto di 
discuterne, si è accompagnato 
al dileggio. Intanto ci sarà 
Stoccolma, perché preoccu
parsi se si rende la trattativa 
sulla sicurezza e il disarmo 
più complessa, se si accumu
lano gli ostacoli sul percorso 
preparatorio? 

La dottrina del braccio di 
ferro, delle prove di forza è 
diventata pratica corrente, 
dalle sanzioni economiche al
la preferenza per le soluzioni 
unilaterali e gli interventi, al 
perdurare dei conflitti, piutto
sto che alla ricerca di soluzio
ni negoziali. Dall'intervento in 
Afghanistan a quello a Grena-
da, alla dichiarazione di Ci
pro, al ricatto dell'abbandono 
americano dellUNESCO. Tut
to si fa brutale e si lascia mar
cire, intanto ci sarà Stoccol-
roa. Si aprirà una nuova epoca 
di soluzioni pacifiche, quasi di 
Idillio. E visto che si affidano 
le speranze al colloquio, intan
to uno degli Interlocutori vie
ne definito «l'impero del ma
le». Intanto ci si affretta al 
trasporto dei pezzi dei Per-
shing 2 e dei Cruise. dall'altra 
parte si annuncia che qualche 
cosa si farà, magari si è già 
fatto come contromisura. 

Si ha netta l'impressione 
che ci si prepara più che a una 
soluzione, alla quale non sa
rebbe davvero male facilitare 
la strada, a un rimpallo di re
sponsabilità, ad un'accusa 
verso l'avversario, non verso 
l'Interlocutore. Sarà lui il re
sponsabile se non si troverà 
nemmeno questa volta anche 
soltanto un inizio di soluzione. 

Eppure proprio perché ve
diamo, con l'accumularsi del 
rischi e l'accrescersi e il com
plicarsi dei problemi, la mi
naccia di un nulla di fatto, che 
sarebbe cn pericoloso passo 
Indietro, noi non vogliamo es
tere soltanto pessimisti Ve
diamo al contrario intendere 
u monito che ci viene dalla si-
tacitale, «aere e rendere 

consapevoli della gravità del 
rischio che può farsi estremo. 
Di dove può riprendere il col
loquio? 

L'accrescersi del numero 
dei protagonisti rende ognuno 
più responsabile, offre ad o-
gnuno una possibilità che gli 
detta di non allinearsi soltan
to, come congelato dal soffio 
della guerra fredda. C'è una 
logica della escalation della 
politica e della propaganda 
che va rovesciata, se si vuole 
davvero riprendere il dialogo. 

Non possiamo ammettere 
che la Conferenza si apra e il 
colloquio si svolga lasciando 
cadere, o senza avanzare pro
poste nuove, quasi rassegnati 
al fatto compiuto, all'idea che 
la corsa al riarmo atomico, 
per quello che è già avvenuto, 
sia irreversibile. 

Si approntano le basi e i 
missili, magari soltanto in 
pezzi vengono trasportati, si 
guarda come allucinati alle 
scadenze prefissate, si na
sconde l'inerzia con il pretesto 
che anche dopo si potrà tratta
re Questo rinvio a dopo può 
essere pericoloso, se non fata
le. Anche per Stoccolma l'uni
ca speranza è che non si dica 
fine o mai più che per altre 
trattative? 

Perché non avanzare ora, 
subito, proposte nuove che 
tengano conto anche dei fatti 
in parte compiuti, ma ne al
lontanino le conseguenze e-
streme? Facciamo un esem
plo concreto: ritardare l'as
semblaggio e l'installazione, 
immagazzinare da ambedue 
le parti le armi, che così non 
sarebbero ancora operative. 
Questo sarebbe certo già un 
•dopo* rispetto a quanto si è 
proposto da chi ha chiesto, a 
suo tempo, la moratoria, ma è 
tuttavia anche un «prima», ri
spetto al rischio reale di una 
situazione in cui sei od otto 
minuti possono decidere della 
catastrofe. 

Se in questo incontro hanno 
qualcosa da dire tante voci, 
per ognuna delle proposte dei 
diplomatici può esserci e deve 
contare in ogni paese la voce 
dei popoli Non e retorica. Se, 
nonostante la grande mobili
tazione del movimento per la 
pace, i missili sono già arriva
ti a Sigonella, è pur vero che il 
messaggio del Presidente 
Pertini ha confortato non solo 
la speranza ma l'impegno di 
coloro che non vogliono rinun
ciare a lottare, che credono 
nella efficacia concreta di e-
sprimersi, di scendere in piaz
za. 

L'importante oggi è conti
nuare a lottare e continuare 
anche ad avanzare proposte, a 
discuterle seriamente. 

Si deve andare in buona fe
de a Stoccolma; coloro che si 
incontreranno là devono sape
re che non rappresentano solo 
dei governi, che non hanno so
lo da intesscre trattative con i 
diplomatici E necessario che 
nella sala delle conferenze en
tri forte e inequivocabile il 
vento di un grande movimento 
che faccia intendere la volon
tà di pace dei popoli Qui in 
Italia uomini di governo e po
litici che si erano dimostrati, 
prima che insensibili ostili al
le folle che marciavano per le 
strade dltalia e riempivano le 
piazze chiedendo la pace, di
cono ora di volere per Pertini 
il Premio Nobei dopo averlo, 
dicono, ammirato per il suo 
coraggioso messaggio di pace 
e di adesione al movimento 
pacifista. Egli Io dovrebbe a-
vere proprio per questo suo 
impegno costante che va dalla 
richiesta di «vuotare gli arse
nali e riempire 1 granai» pro
nunciata nel discorso di inse
diamento, alla, dichiarazione 
di fiducia nei giovani che mar
ciano per la pace fatta a Capo
danno. 

Se tutto questo non è — e 
non deve essere — retorica 
soltanto, se all'Est come all' 
Ovest In Europa ci si rifiuta di 
chiamare sicurezza il suicidio, 
allora bisogna fare in modo 
che Stoccolma non sia nn'al-
tra Atene. 

Non è facile fare un passo 
avanti e tuttavia non è troppo 
tardi Ma un altro passo indie
tro sarebbe la fatalistica ac
cettazione di usa prospettiva 
di rovina, una rinuncia che 
ooo possiamo permetterci. 

A Stoccolma primo incontro 
tra Usa e Urss dopo i missili 
Gromiko e Shuitz domani a colloquio - Ieri il ministro sovietico ha visto Cheysson, 
che poi ha presieduto una riunione dei paesi NATO - Palme invita all'intesa 

Nostro servizio 
STOCCOLMA — Attesa da 
mesi come l'appuntamento 
che può riallaccalre il dialo
go interrotto tra Est e Ovest, 
la conferenza sul disarmo in 
Europa si apre stamane nel
la capitale svedese. Ma già 
ieri l'incontro ha avuto il suo 
prologo In una serie di In
contri bilaterali, contatti In
formali, dichiarazioni, men
tre 1 ministri degli Esteri del 
35 paesi che partecipano alla 
conferenza (tutti quelli euro-
pel meno l'Albania, più gli 
Stati Uniti e 11 Canada) arri
vavano uno dopo l'altro all' 
aeroporto. 

Il capo della diplomazia 

sovietica Andrei Gromiko è 
giunto In mattinata, poche 
ore prima del suo collega 
statunitense Shuitz, che do
mani incontrerà in un clima 
di grandissima attesa, giac
che si tratterà del primo con
tatto diretto dopo quello av
venuto a Madrid, nel pieno 
delle polemiche seguite all' 
abbattimento del Jumbo su
dcoreano da parte sovietica, 
e dopo mesi di feroci recipro
che polemiche. 

Al suo arrivo Gromiko, 
avvicinato dal giornalisti, ha 

e. p. 

(Segue in ultima) 

Reagan: «Siamo forti 
possiamo trattare» 

Toni distensivi soprattutto in funzione elettorale, 
ma nessuna nuova proposta concreta di disarmo George Shuitz 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — «Gli Stati Uniti, grazie 
alla mia politica, sono più forti che mai, 
sul plano militare come su quello eco
nomico, partendo da questa posizione 
di forza, assumono un atteggiamento 
conciliante con l'altra superpotenza, 
parlano di distensione, sollecitano il 
dialogo, propongono la ripresa del ne
goziati sul disarmo*: ecco — In breve — 
il succo del discorso pronunciato Ieri da 
Reagan nella «east room» (la sala orien
tale) della Casa Bianca collegata con le 
tre grandi network americane e con al
cune tv europee. Nessuna sorpresa e 
nessuna sostanziale novità rispetto alle 

anticipazioni fornite In precedenza. Ro
nald Reagan non ha presentato alcuna 
proposta concreta, non ha fatto riferi
mento a specifiche Iniziative diplomati
che. Si è limitato, Invece, ad enunciare 
la sua visione dei rapporti con l'URSS 
In questo 1984 elettorale che segna, an
che per effetto del nuovi mìssili instal
lati In Europa, 11 ritomo al clima della 
guerra fredda tra le due superpotenze. 
In effetti, l'orazione presidenziale è tut
ta percorsa dal proposito di fugare o 
attenuare le forti preoccupazioni che la 
strategia Internazionale di Reagan ha 
suscitato nell'opinione pubblica degli 
Stati Uniti, e ancor più, In quella del 

Andrei Gromiko 

Paesi europei. Pace, cooperatone co
struttiva, dialogo, pacifica competizio
ne, negoziati sono state le parole ripetu
te con più insistenza. Ma Reagan non 
ha rinnegato nulla delle proprie tesi e 
degli atti compiuti per far salire al mas
simo livello le spese militari americane 
e per dare prove di forza, come quelle 
Inflitte all'America centrale. Egli ha 
giustificato l'accrescimento della po
tenza militare statunltese con l'esigen
za di fronteggiare 11 balzo in avanti che 

Aniello Coppola 
(Segue in ultima) 

Le farmacie comunali non avevano l'apparecchio in regola 

Registratori di cassa, megamulta 
da 180 miliardi a Renaio Emilia 

Le aziende fornitrici non consegnano in tempo le macchine contabili omologate 

Dalla nostra redazione 
REGGIO EMILIA — Una 
megamulta da 180 miliardi. 
È la sanzione che la Guardia 
di Finanza di Reggio Emilia 
intende Infliggere alle Far
macie Comunali Riunite del
la città emiliana per la man
cata installazione di alcuni 
registratori di cassa omolo
gati, del tipo di quelli pre
scritti dalla nuova legge. La 
proposta della Guardia di 
Finanza sarà trasmessa all' 
Ufficio IVA provinciale che 
dovrà decidere sulla gigan
tesca contravvenzione. Nelle 
scorse settimane, sempre in 
provincia di Reggio Emilia, 
sono stati redatti altri verba

li a carico del titolare di una 
catena di cinque negozi di 
abbigliamento, per 5 miliar
di di lire, e di un esercente di 
generi alimentari, per un mi
liardo di lire. A Carpi, In pro
vincia di Modena, il titolare 
di un negozio di elettrodo
mestici si è visto notificare 
un accertamento per 487 mi
lioni di lire. 

In tutti questi casi le con
testazioni riguardano la 
mancata Installazione del 
nuovi registratori di cassa o 
11 mancato utilizzo del «rotoli 
fiscali» previsti. Dietro que
sta vicenda formalmente 1-
neccepiblle. vi è però una si
tuazione assurda. Gli eser

centi colpiti hanno Infatti 
potuto ampiamente docu
mentare. di aver già ordina» 
to da tempo presso le ditte 
fornitrici registratori e «roto
li*, e di non averli ancora ri
cevuti per un ritardo nella 
consegna. 

Un sacrosanto controllo 
su eventuali evasioni fiscali 
rischia, dunque, di coinvol
gere, per la mancanza di 
chiare direttive sull'applica
zione della legge, anche ope
ratori onesti che non sono 
riusciti a procurarsi in tem
po i registratori di cassa. 

La legge sul registratori è 
entrata in vigore dal primo 
ottobre dell'anno scorso per 

quelle ditte che avevano a-
vuto un volume d'affari su
periore a 200 milioni di lire 
nel 1981. Dal primo marzo 
prossimo scatterà per le ditte 
con volume d'affari superio
re a 100 milioni, poi riguar
derà altri scaglioni di eser
centi dal primo marzo '85 (60 
milioni), dal primo marzo '88 
(30 milioni) e dal primo mar
zo '87 (fino a 30 milioni). La 
legge stabilisce che per la 
mancata emissione dello 
scontrino fiscale sia Inflitta 
una pena pecuniaria da un 

Gian Piero Del Monte 

(Segue in ultima) 

Nonostante la critica comune al documento 

Tra CGIL, C 
tensioni su 

risposta al governo 
La segreteria unitaria conclusa senza un comunicato - Militello: 
«Senza novità vere non si può parlare di costo del lavoro» 

ROMA — Il sindacato andrà domani al mi
nistero del Lavoro per «vedere» le vere carte 
che 11 governo ha In mano. Su questo CGIL, 
CISL e UIL sono d'accordo. Sul che fare do
po, la discussione resta aperta. Il documento 
presentato venerdì scorso dal ministro De 
Mlchells alle parti sociali non consente — 
per usare un'espressione del gioco del poker 
— neppure l'«apertura». Vlgevanl, segretario 
socialista della CGIL, è stato esplicito: «Per 
ora non ci sono le condizioni per arrivare a 
un accordo». È cosi anche per la CISL? Mari
ni, segretario generale aggiunto, risponde 
con un espediente: «Pensate che se ci chiedes
sero di accettare quel documento come testo 
di un accordo ci possa essere qualcuno tra 
noi disposto a firmarlo?». E per la UIL? Dice 
Veronese: «L'accordo è senza alternative an
che se al sindacato un accordo qualsiasi non 
interessa». Insomma, 1 termini veri del dibat

tito nella segreteria unitaria di ieri sera non 
sono venuti fuori. Ma pare di capire che una 
parte del sindacato l'«apertura» della partita 
voglia offrirla comunque. 

In mattinata ciascuna confederazione a-
veva discusso al proprio interno (e la CISL 
continuerà a farlo stamane con la riunione 
dell'esecutivo). 

Ma sotto 1 riflettori era particolarmente la 
segreteria della CGIL, per le solite voci di 
contrasti tra comunisti e socialisti. Chi le ha 
alimentate, però, è stato deluso. La riunione, 
Infatti, si è conclusa con una sostanziale po
sizione unitaria. Giacinto Militello l'ha cosi 
riassunta In una Intervista a «Rassegna sin
dacale»: «Se 11 governo non decide ava nuovi, 
di emergenza, nella lotta contro l'inflazione, 
di costo del lavoro non se ne può parlare fuo-

(Segue in ultima) Pasquale Cascella 

Sull'acciaio il governo balbetta 
e la CEE risponde con tanti «no» 
Da Bruxelles la conferma di tutti i tagli - Darida: Bagnoli si può riaprire 
solo se chiude Cornigliano - U 26 la decisione del Consiglio dei ministri 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Da quello 
che si è potuto capire dalle 
vaghe e reticenti dichiara
zioni del ministri Altissimo, 
Darida e Forte, la commis
sione della CEE continua ad 
essere Irremovibile e a non 
concedere un milione di ton
nellate di quote supplemen
tari alla siderurgia italiana. 
È questo II solo elemento si
curo scaturito dalla riunione 
di ieri tra I nostri tre ministri 

ed 1 membri della comlsslone 
CEE anche se lo spirito della 
riunione è stato definito dal
le due parti come «aperto e 
costruttivo». I problemi della 
nostra siderurgia, le riduzio
ni delle capacita produttive, I 
licenziamenti e le chiusure 
di impianti, la riapertura di 
Bagnoli, la chiusura del tre
no a caldo di Cornigliano, r 
utilizzazione ottimale degli 
Impianti di Taranto, la rea
lizzazione del plano della 

Finslder rimangono tutti ir
risolti sul tappeto. 

La riunione decisiva do
vrebbe essere quella del con
siglio dei ministri dell'Indù* 
stria del 26 gennaio. Ma deci
siva fino a che punto se toc
cherà poi al governo Italiano 
stabilire sulla base del risul
tati del consiglio l'atteggla-

Arturo Bariolì 
(Segue in ultima) 

ITALS1DER IN SCIOPERO. LA FLM ATTACCA IL GOVERNO. A PAG. 2 

Nell'interno 

n ministro Scalfaro 

Criminalità e sequestri: ieri 
vertice con Scalfaro a Milano 

Lotta contro la criminalità organizzata: vertice Ieri a Milano 
con il ministro Scalfaro, che — tra l'altro — ha ribadito la 
tesi (propagandistica) di pensare a un aggravio di pena per 1 
sequestri di persona. A PAG. 3 

Dallo Chouf bombe su Beirut 
Rumsfeld incontra Gemayel 

Almeno quindici morti e cinquanta feriti in un pesante bom
bardamento di artiglieria a Beirut mentre l'inviato di Rea
gan, Rumsfeld, era a colloquio con il presidente GemayeL A 
Casablanca, aperto Ieri 11 vertice islamico. A PAG. 7 

Emilia, il modello tiene ma 
la crisi colpisce i giovani 

L'inchiesta sulle nuove tecnologie e la condizione operala. In 
Emilia Romagna II tradizionale modello della pìccola Indu
stria mostra qualche Incrinatura; rispuntano sacche di po
vertà. Giovani e Immigrati recenti 1 più colpiti. A PAG. 9 

Festa dell'Unità sulla neve: 
folla di visitatori a Bormio 

È già grande 11 successo che accompagna la Festa dell'Unità 
sulla neve. A Bormio, Io splendido centro della Valtellina 
dove si svolge la manifestazione, domenica scorsa si sono 
riuniti migliala di compagni e di sportivi. A PAG. 18 

Piccoli, Pazienza e quegli «ambienti» del caso Cirillo 
La storia del riscatto dell' 

assessore Ciro Cirillo si svol~ 
gè ormai secondo l moduli di 
quegli Interminabili sceneg
giati a puntate nel quali si 
riesce a capire sin dall'inizio 
come stanno le cose e ci si 
trascina solo per conoscere 
gli ultimi 'particolari* della 
scena finale. Kel nostro caso 
t'ultima puntata (ma solo In 
ordine di tempo) è costituita 
dal racconto che fon. Flami
nio Piccoli ha scritto per II 
giudice Sica e che è stato 
pubblicato dall''Espresso». 

Noi, almeno per oggi, non 
ci occuperemo di tutto ciò 
che si dice o si tace nel me
moriale. I nostri riferimenti 
saranno circoscritti unica
mente alla vicenda del ri
scatto Cirillo. E questo per
ché riteniamo che si tratti di 
uno del capitoli più neri del
la recente storta della Re
pubblica italiana. 

Non è superfluo riepiloga

re. per sommi capi, 1 prece
denti L'assessore democri
stiano Ciro Cirillo fu seque
strato a Napoli dalle BR il 27 
aprile 1981. Nello stesso pe
riodo cioè. In cui (ed è bene 
ricordare questo 'particola
re*) le BR sequestravano 
l'ing. Giuseppe Taliercio a 
Afestre (20 maggio 81) ed 11 
fratello del pentito Patrizio 
Peci (IO giugno 81). Del «ra
piti» dalle BR si sono salvati 
Cirillo e II generale Dozler. 
Ed anche questo ha un si
gnificato. Nel senso che nel 
due casi Inculi servizi segre
ti Italiani e quelli USA si so
no Impegnati sino In fondo e 
con un preciso obiettivo (la 
liberazione), si è riusciti a 
trovare I canali per arrivare 
alle vittime. 

Ma torniamo a Cirillo. È 
stato accertato, avendolo 
ammesso anche 11 governo, 
che nella cella-salotto di Cu
tolo, nel carcere di Ascoli Pi

ceno, si svolsero intense trat
tative fra alii funzionari del
lo Stato (servizi segreti), alti 
esponenti della camorra e 
delle BR e. In apparenza (ma 
solo In apparenza), piccoli e 
medi dirigenti democristia
ni. 

Più volte e non a caso ab
biamo osservato che l'picco
li* esponenti de o I familiari 
di Cirillo non avevano il po
tere di muovere gli alti gradi 
dello Sta to (I generali del ser
vizi segreti e l direttori gene
rali del ministero di Grazia e 
Giustizia), né gli alti gradi 
della camorra (Cutolo e Ca
sino). né quelli delle BR. In
somma, non ernno II sindaco 
democristiano Granata o la 
moglie e I figli di Cirillo a po
ter agire. Questa balla rac
contata dal dirigenti de, dal 
ministri e fatta propria dal 
presidente del Consiglio del
l'epoca, non starebbe in piedi 
nemmeno se fosse racconta

ta nell'assemblea del Cotto-
tengo. Chi fu, allora. Il «po
tente* che mosse l'potenti*? 

Oggi fon. Piccoli dà una 
versione sulla quale occorre 
meditare. Procediamo con 
ordine e prendiamo per vere 
soltanto le cose dette da Pic
coli (suscettibili, tuttavia, di 
oltre osservazioni). 

Dunque, fon. Piccoli af
ferma testualmente che, 
quando si recò negli USA 
(gennaio 1981), 11 generale 
Santovlto, capo del servizi 
segreti, gli disse che *se giun
to negli USA avessi incon
trato problemi potevo rivol
germi ad un collaboratore 
del locale servizio che aveva 
preziose entrature presso le 
autorità statunitensi*. Il 
•colta bora tore* del servizi se
greti altri non era che Fran
cesco Pazienza. H quale ha 
subito l'occasione di sfoggia
re la sua potenza. Nel mo
mento In cui trova difficoltà 

ad Incontrarsi col segretario 
dì Stato, Haig, in poche ore 
Piccoli ottiene l'incontro 
proprio tramite 11 Pazienza il 
quale, evidentemente, era 
•collaboratore* di altri onni
potenti servizi stranieri. 

Non commentiamo questa 
parte del racconto di Piccoli. 
Diamo tutto per vero ed esa
miniamo ora 11 capitolo del 
'memoriale* dedicato alla vi
cenda Cirillo. Dice Piccolt 
ttn occasione di un colloquio 
con Pazienza si parlò di que
sta vicenda e Pazienza mi 
disse che egli forse poteva 
acquisire qualche Informa
zione utile avendo delle co
noscenze In alcuni ambienti 
di Napoli: Quali ambienti? 
Piccoli — l'ha già detto — 
sapeva che Pazienza era un 
•collabora tore» del servizi se
greti Italiani ed USA e che 
operava a livelli elevati. 

Quali «ambienti* del resto 
poteva conoscere II Pazienza 

che non fossero noti anche 
alla famiglia Gara e ad altri 
potenti della DC napoleta
na? L'incarico, quindi, veni
va dato a costui solo perché 
era. uno del servizi segreti. 
Dopo di che Pazienza — af
ferma Piccoli—non lo Infor
mò più di nulla. E così 11 se
gretario della DC un bel 
giorno apprese solo dal gior
nali che Cirillo era stato libe
rato e, successivamente, 
sempre dal giornali, seppe 
che f*amblente» dì Cutolo 
era stato al centro della trat
tativa. L'on. Piccoli racconti 
pure le sue storie. A questo 
punto però 1 tasselli della vi
cenda — come sì arrivò alla 
trattativa, chi trattò, chi au
torizzò alti funzionari a tra
sgredire la legge, ecc. — ci 
sono tutu. L'on. Piccoli, allo
ra segretario della DC, ha re
sponsabilità politiche, Ma ci 
sono anche respoiwaMiit* 

m Inlsterìali che devono esse
re punite. E mi riferisco m 
ministri, al presidente dei 
Consiglio del tempo e non 
certo agli uscieri. 

Occorre tirare le conse
guenze di tutto questo Im
broglio. Perché tanta pre
mura e tante *attivlzzazìonh 
non furono utilizzate per 
l'ing. Taliercio o per Roberto 
Peci che. In quegli stessi 
giorni, venivano Invece bai* 
baiamente assassinati? 

È vero, 1 «casi* esplosi sono 
Innumerevoli. Afa, intanto, 
anziché parlare generica
mente di risanamento, di 
giustizia ferita, ecc. occorro» 
no decisioni esemplari, ti 
presidente del Consiglio fa 
carica non può far finta di 
niente. Oggi spetta proprio * 
lui dire la verità, tutta la fé» 
riti, davanti ai Parlamenta 
•Poi si vedrà. 


